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InEditoriale
Arte 

all’istante
di Luca d’Agostino

Sì, è vero: siamo un po’ pazzerelli! Passare dal web alla carta nel 2019?  
Quando praticamente tutto il mondo dell’informazione sta andando nella di-
rezione opposta? Non sappiamo se sia un problema di generazioni (in realtà 

dalle nostre parti i collaboratori abbracciano un po’ tutte le età), ma in fondo in 
fondo l’idea di un magazine cartaceo ci piaceva: in un mondo sempre più votato 
all’intangibile serie di zeri ed uno, nel quale ci stiamo muovendo oramai da diversi 
anni, pensare ad un palpabile inserto su carta ci attraeva proprio!
Quando abbiamo pensato ad instArt.info, si voleva un semplice blog, che in qualche 
maniera raccogliesse le emozioni di uno spettacolo e ve lo restituisse quasi in tempo 
reale (instArt significa proprio arte all’istante). Negli anni il portale è cresciuto, rac-
cogliendo oltre alle nostre impressioni, anche le innumerevoli proposte che i nostri 
teatri, le nostre associazioni, i nostri istituti programmavano nell’arco dell’anno. Ab-
biamo sempre cercato di dare spazio a tutti e sempre sarà così. Nel tempo ci siamo 
resi conto che il blog poteva trasformarsi in una vera e propria testata giornalistica 
e così abbiamo fatto. 
Oggi proviamo ad uscire su carta e a proporre a chi ci vorrà seguire degli approfon-
dimenti, delle interviste, delle recensioni su alcuni dei temi trattati dal nostro portale, 
a trecentossessanta gradi nel mondo della cultura, dell’arte, dello spettacolo.
Eccoci quindi qui con un nuovo e per noi bellissimo numero zero, del quale dobbia-
mo ringraziare innanzitutto la City-Adv, che ci ha pazientemente coccolato e sapien-
temente spronato. Non possiamo dimenticarci di tutti coloro che hanno lavorato sui 
contenuti: noi li chiamiamo amorevolmente instArtiani; su questo numero ve ne ap-
paiono solo alcuni, ma sul nostro sito ve ne sono molti altri. Imparerete a conoscerli 
man mano, qui e sul web. Un sentito grazie va a tutti gli inserzionisti che credono in 
quello che facciamo. Infine non possiamo dimenticarci di tutti Voi che ci leggete e 
seguite (e magari supporterete con commenti e suggerimenti!): grazie, grazie, grazie! 
Che la nuova avventura abbia inizio!

Luca d’Agostino
direttore responsabile

Credits
Foto di 

Luca A. d’Agostino © 
Phocus Agency
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È cosa notoria e risaputa 
che, nonostante una per-
centuale significativa de-

gli italiani sia funzionalmente 
analfabeta (basta vedere l’uso 
del congiuntivo fra chi ci go-
verna...), l’offerta culturale si 
sia elevata significativamente 
in tutti i settori sia da un punto 
quantitativo  che qualitativo. 
I festival musicali, letterari, filo-
sofici, storici, scientifici e di tante altre discipline registrano picchi di presenze impressio-
nanti, le stagioni concertistiche segnano sold out quasi costantemente, le scuole di musica 
registrano file di aspiranti allievi nonostante la crisi (lo studio della musica resta una cosa 
se non da ricchi, perlomeno da benestanti)... insomma sembra che tutto vada bene, ma è 
proprio così? Dare una risposta a questa domanda è difficile e, tutto sommato, abbastanza 
sterile vista le situazioni di estrema diversità sociale e culturale che caratterizzano il nostro 
Paese. Più interessante, e produttivo, è porci la domanda sullo stato della cultura nella no-
stra regione.  In particolare, volendo restringere la nostra osservazione e la specializzazione 
di chi scrive, vogliamo vedere lo stato di salute della musica classica in Friuli Venezia-Giulia. 
Per fare ciò, è opportuno partire dallo stato dell’istruzione musicale nella nostra regione, 
che vede attivi ben due Conservatori, il Giuseppe Tartini di Trieste e lo Jacopo Tomadini 
di Udine, che non solo sfornano strumentisti per le orchestre italiane e straniere – punto 
ahimè dolentissimo visto lo stato finanziario dei nostri Enti Lirici e delle poco numerose or-
chestre e si assiste ad un vero e proprio esodo verso l’estero dei nostri musicisti - ma sono 
divenuti, negli ultimi tempi, i motori di importanti attività concertistiche. Accanto a queste 
due consolidate realtà si è sviluppato un sottobosco di scuole di musica private o, nella 
maggior parte dei casi, legate ad istituzioni bandistiche, cori o fondazioni - come non pensa-
re alla Fondazione Bon di Colugna? - che rendono il panorama dell’istruzione  musicale nel-
la nostra regione estremamente variegato. C’è poi la questione dei gruppi musicali operanti 
sul territorio. Anche qui abbiamo due grosse istituzioni come l’Orchestra del Teatro Verdi 
di Trieste e quella della Mitteleuropa di Palmanova, che rappresentano le due maggiori 
istituzioni nel campo lirico-sinfonico. Accanto a loro tutta una serie di istituzioni di grande 
qualità artistica sia in campo corale (vengono subito in mente il Polifonico di Ruda di Fabia-
na Noro e il Coro del  Friuli Venezia-Giulia di Cristiano Dell’Oste) che strumentale (come le 
orchestre d’archi Busoni di Trieste diretta da Massimo Belli e l’Accademia d’archi Arrigoni 
di San Vito al Tagliamento diretta da Domenico Mason). Naturalmente ci sono un’infinità 
di formazioni cameristiche attive. È difficile renderne conto perché si tratta di formazioni 
in continua evoluzione, ma, appunto, ci danno la cifra di una realtà concertistica attiva ed 
effervescente, impensabile fino a qualche anno fa, sia in termini quantitativi che qualitativi. 
Passiamo, infine, all’analisi di quella che potremmo definire come l’offerta musicale sul ter-
ritorio, che trova il suo punto di  forza più evidente nelle stagioni concertistiche organizzate 
dai quattro maggiori teatri regionali (la stagione Lirica del Teatro Verdi di Trieste, quella 
Sinfonica del Teatro Nuovo Giovanni da Udine, le stagioni del Teatro Verdi di Pordenone e 
di Gorizia), ai teatri di secondo livello (il Teatro Comunale di Monfalcone, quello di Gradisca 
d’Isonzo, il Teatro Bon di Colugna e molti altri ancora) e nei vari festival musicali specializzati 
in un certo tipo di musica (come Musica Cortese, specializzata nel repertorio Medioevale e 
Rinascimentale o Contemporanea, imperniata sulla musica nuova, l’Accademia Ricci specia-
lizzata nel repertorio pianistico), di tipo più generalista  (Amici della Musica a Udine, Società 
dei Concerti di Trieste), con un radicamento quasi identitario con il territorio (Carniarmonie) 
o con una vocazione internazionale (Nei suoni dei luoghi, che si svolge oltre che in Friuli, 
anche in Slovenia e Croazia). Come si può vedere l’attività nel campo della musica classica in 
Friuli Venezia-Giulia è, pur con i limiti imposti dalla crisi che stiamo vivendo, largamente po-
sitivo sia sotto il profilo della qualità delle proposte che della quantità dell’offerta. Si rende 
comunque necessario un aumento degli investimenti in cultura, soprattutto dei contribu-
tori privati e delle fondazioni bancarie. Solo così si potrà garantire una positiva evoluzione 
della cultura nella nostra regione e proseguire, rinforzandolo, il positivo trend di crescita 
culturale registrato in questi ultimi anni.

Sergio Zolli

InMusica
Lo stato 
di salute 

della 
Musica 

Classica 
in Friuli
Venezia

Giulia
di Sergio Zolli

Credits
Foto di 

Luca A. d’Agostino©Phocus Agency
www.instart.info/category/inmusica/
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InMusica
Intervista a 

Massimo 
Gabellone, 

sovrintendete 
della 

Mitteleuropa 
Orchestra

di Luca d’Agostino

È uno degli ensemble classici della nostra regione che più di 
tutti ha saputo incrementare qualità, professionalità e capa-
cità nelle proposte alternative. Forte oramai di una stagione 

sinfonica, di numerose uscite anche fuori regione, di splendide 
collaborazioni con realtà culturali ed imprenditoriali del nostro 
territorio, abbiamo voluto intervistare il sovrintendente Massimo 
Gabellone.

Terminata da un mese la nuova stagione sinfonica della Mit-
teleuropa Orchestra, ci può fare un piccolo resoconto su 
come è andata? 
La stagione era alla sua quarta edizione, e, come ogni anno, vi è 
stato un puntuale incremento di pubblico, talvolta con situazioni di grande soddisfazione, an-
che numerica; il lavoro svolto negli anni sta producendo i suoi naturali effetti nel tempo, è ciò è 
un segnale indubbiamente positivo; accanto a proposte anche alternative, come la produzione 
dedicata al Rock anni ‘70 e ‘80, concerto che ha avuto un grandissimo successo, il pubblico ha 
mostrato finalmente anche un profondo gradimento per alcuni concerti per così dire “tradi-
zionali “ nel repertorio; ad esempio il concerto con il pianista Giuseppe Albanese ha visto un 
teatro pieno di un pubblico caldissimo ed entusiasta; ciò dimostra che nel tempo la qualità 
delle proposte vince sempre, e anche la musica per così dire “colta” riesce ancora a catturare 
l’attenzione del pubblico, pur in un’area decentrata come quella di Palmanova. Ottimi numeri 
dunque e grande volontà di continuare nell’articolare proposte avvincenti e coinvolgenti per il 
grande pubblico. 

La Mitteleuropa non si ferma: quali sono i prossimi appuntamenti nei prossimi mesi? 
Tra la fine di marzo e nel mese di aprile il calendario è piuttosto pregnante, con impegni con 
l’ERT, altri concerti in Regione, tra i quali a Lignano Sabbiadoro, e fuori Regione, ad esempio a 
Venezia nelle prestigiosa cornice della Scuola Grande di San Rocco e uno, per la prima volta, al 
Teatro di Novo Mesto in Slovenia. Oltre a questi appuntamenti mi preme ricordare la collabo-
razione con il Conservatorio di Trieste e con la Rai, con una registrazione audio video, prevista 
per il mese di marzo al Kulturni Dom di Nova Gorica, sotto la direzione del Maestro Igor Zobin, 
dove in aprile ci sarà anche un concerto inserito nella loro stagione musicale. A breve inoltre si 
inizierà a pensare alla stagione ormai divenuta tradizionale. 

Ulteriori anticipazioni sugli sviluppi futuri? 
Oltre alle presenze oramai consolidate di Marco Guidarini come direttore d’orchestra, si preve-
de una forte partecipazione all’attività dell’orchestra del grande direttore sloveno Uros Lajovic, 
oltre ad un maggior coinvolgimento di alcuni direttori locali di prestigio, in modo tale da poter 
dare espressione anche alle eccellenze del Territorio. Certamente proseguirà e andrà a ulte-
riore implementazione il rapporto con L’ERT Teatro Scuola, col quale abbiamo realizzato una 
partnership già nel 2018, che ha prodotto e produrrà ulteriori progettualità dedicate alle scuo-
le. Una sempre maggiore attenzione al Territorio dunque, pur tuttavia mantenendo la forte 
volontà di decentramento dell’attività dell’orchestra al di fuori dei confini regionali, in modo tale 
da insistere e rendere concreta sempre di più l’immissione dell’orchestra sul mercato nazionale 
e non solo.

Luca A. d’Agostino

Credits
Foto di 

Luca A. d’Agostino©Phocus Agency
www.instart.info/category/inmusica/
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Negli ultimi anni ho frequentato parecchio i teatri, un po’ per mio piacere personale (lo amo 
tanto quanto la musica jazz!) e un po’ a titolo professionale, scrivendone per inStart, web-
magazine che con questo numero inaugura la sua versione cartacea. Ad maiora!

Ho visto di recente a Udine “Il canto della caduta”, spettacolo di apertura della nuova stagione 
di TeatroContatto a cura del CSS, Teatro Stabile di Innovazione del Friuli Venezia Giulia (a parte 
il presidente, retto e gestito da una numerosa, agguerrita e competente compagine di donne!), 
con protagonista la bravissima Marta Cuscunà. La piéce, della quale potete leggere la mia recen-
sione sulla nostra pagina web, all’interno della rubrica inScena, è una tecnologica – ma al tempo 
stesso primeva – opera teatrale, originata dal mito di Fanes, una leggendaria saga della tradizio-
ne ladina dolomitica.  Il “LA” per parlare delle donne nel teatro contemporaneo mi è stato dato 
proprio dalla vicenda messa in scena da Marta. Il leggendario regno di Fanes era una società 
arcaica gilanica (dal greco gyné=donna e lyein/lyo=liberare) ovvero una struttura sociale gover-
nata da donne ma basata sulla parità tra i sessi, dove regnava la pace, in una totale assenza di 
qualsivoglia conflitto. Allargando un po’ il concetto, sarebbe applicabile ai giorni nostri una simile 
struttura sociale? Probabilmente sì e probabilmente le cose andrebbero molto meglio di come 
stiano andando attualmente! Le parole citate poc’anzi, ovviamente, contengono una leggera vis 
provocatoria. Abbastanza leggera, a onor del vero… ma hanno dato la stura alla costruzione di 
questo articolo, dedicato a due protagoniste del teatro contemporaneo italiano, due innovatrici, 
ognuna nel proprio ambito, e redatto proprio alcuni giorni prima della recente Giornata Interna-
zionale contro la violenza sulle donne. Cosa che non è priva di significato, per me.

Parto proprio da Marta Cuscunà (Premio 
Rete Critica 2017, più volte Finalista Premio 
Ubu come miglior attrice/performer, Premio 
Scenario per Ustica e molti altri), attrice nata 
a Monfalcone e affermatasi sulla scena inter-
nazionale del teatro di figura, alla cui evolu-
zione ha contribuito in modo sostanziale gra-
zie ad un approfondito lavoro di ricerca sulle 
nuove tecnologie, emancipandolo dai cliché 
marionettistici. Questo è coinciso anche con 
la sua entrata, nel 2009, nel progetto Fies 
Factory di Centrale Fies Art work Space, re-
altà indipendente di residenza e produzione 
delle arti performative contemporanee situa-
to all’interno di una centrale idroelettrica di 
inizio Novecento, in parte ancora attiva. Marta ha anche il merito di aver incentrato buona 
parte dei suoi progetti di teatro civile sulle Resistenze femminili, curandone la drammaturgia 
e mettendo in scena una trilogia iniziata nel 2009 con “E’ bello vivere liberi”. Scrivendo la re-
censione della piéce (in scena un’attrice, cinque burattini e un pupazzo), ispirata alla biografia 
di Ondina Peteani, prima Staffetta Partigiana d’Italia e deportata ad Auschwitz, e dopo aver 
visto tutti gli spettacoli della suddetta trilogia, ho coniato per Marta la definizione di “eretica 
della libertà”. Eretica proviene da eresia, la cui etimologia deriva dal greco “airesis”, scegliere, 
schierarsi… e quindi avere il coraggio di impugnare e confutare verità dogmatiche (tali solo 
apparentemente, talvolta…).  
Aver avuto il coraggio di non avere paura è il tratto comune e la scelta di emancipazione che 
prevale in tutte le donne raccontate da Marta: partendo da Ondina Peteani e continuando con 
la rivoluzione culturale messa in atto dalle clarisse del Santa Chiara di Udine de “La semplicità 
ingannata”, contestatrici e femministe ante-litteram, considerato che vivevano recluse in un 
convento e in un contesto storico, attorno al 1500, che è quello dell’inquisizione, le cui ingiuste 
e maschiliste imposizioni hanno cercato in tutti i modi di contrastare! La trilogia continua con 
la storia delle 18 giovanissime studentesse di Gloucester, Massachusetts, in Sorry_Boys, basa-
ta su un fatto di cronaca realmente accaduto, che prendono una decisione inconcepibile agli 
occhi della società conservatrice in cui vivono. Le ragazze decidono, infatti, di rimanere incinte 
contemporaneamente, una sorta di alleanza segreta per formare una comune femminile e 
affermare, a modo loro, un’idea di “mondo nuovo”.

InScena
Il teatro è 

donna! 
Da Marta 

Cuscunà a 
Emma Dante: 

focus sulla 
drammaturgia 

al femminile.
di Marina Tuni

Credits
Le foto di Marta Cuscunà 
sono di Daniele Borghello 

Le foto di Emma Dante 
da www.emmadante.com

www.instart.info/category/inscena/
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Sono cimenti di resistenza, le storie raccontate da Marta, per li-
berarsi dalla cultura della sopraffazione e contrastare gli oscu-
rantismi che sembravano superati in questa nostra epoca.  
Sembravano…

La seconda grande donna del teatro contemporaneo di cui desi-
dero parlare è la siciliana Emma Dante, controversa e al tempo 
stesso osannata drammaturga, regista e attrice: chi non ricorda 
la sua audace messa in scena della Carmen, alla Scala nel 2009, 
che ha diviso il pubblico in due, tra consensi e accese contesta-
zioni? Per me, la Dante è la dimostrazione che il sistema teatrale 
italiano è in una fase di profonda metamorfosi, anche in senso 
antonimico rispetto al concetto di “contemporaneità” e la linfa 
espressiva delle donne che lo abitano sta aprendo orizzonti 
d’innovazione che erano desolatamente statici dopo le rivolu-
zionarie lezioni di Ronconi (uno su tutti) e, più recentemente del 
lituano Nekrosius, che cito anche per rendergli un sentito omag-
gio, essendo venuto a mancare da pochi giorni.  Ciò che intendo 
dire si può spiegare anche attraverso la prassi del teatro greco 
antico, che trasponeva una storia di tempi lontanissimi, magari 
tramandata oralmente, rendedola straordinariamente attuale. 
I lavori della Dante raccontano, rileggono, attualizzano, risco-
prono storie e personaggi legati alla sua terra o attingendo alla 
mitologia, scompaginando i canoni del teatro classico e magnifi-
candone, al contempo i tratti essenziali.  L’appassionata e genia-
le drammaturga siciliana riesce a produrre cortocircuiti emotivi 
negli spettatori, con intuizioni in grado di rompere gli schemi 
dei linguaggi scenici tradizionali, addentrandosi tra le pieghe dei 
sentimenti più profondi e indicibili, sviscerando e demolendo pa-
radossi, ipocrisie e pregiudizi. Di questa donna straordinaria ho 
recensito per instArt due spettacoli: la pluripremiata pièce “Le 

sorelle Macaluso” (Premio Ubu 2014 come spettacolo dell’anno 
e miglior regia) e “Operetta burlesca”. Il primo è indubbiamente 
una rappresentazione in cui colpisce il potente impatto visivo 
dal quale si sprigiona una profonda suggestione, esaltata dagli 
arcaici fonemi del dialetto palermitano. L’iconografia della “dan-
za macabra”, con tutti i suoi rituali apotropaici, viene qui ripro-
posta attraverso le vincende della famiglia Macaluso, dove i vivi 
e i morti “danzano” in un non-luogo senza tempo, dentro uno 
spazio delimitato nel quale i personaggi si muovono sul piano di 
una memoria individuale ma condivisa, dove i vivi provano a sof-
focare nel racconto una altrimenti inesprimibile sofferenza… con 
intenti terapeutici e catartici. In “Operetta Burlesca”, che Emma 
definisce “lo spogliarello dell’anima”, il protagonista assoluto è il 
corpo, o meglio l’antinomìa tra il corpo che ci è stato assegnato 
alla nascita e l’identità di genere, vale a dire la reale coscienza del 
proprio sesso libera dai vincoli del genere che ci è stato geneti-
camente attribuito. Entrambi gli spettacoli sono una manifesta 
chiamata a difenderci da condizionamenti e stereotipi culturali, 
uno stimolo per spingerci fuori dalle nostre comfort-zone, ac-
cettando anche alcuni disagi che però ci porteranno a superare 
i nostri limiti mentali, per migliorarci, per non appiattirci nella 
mediocrità di una vita vissuta nell’inconsapevolezza. Consiglio 
di vedere queste opere di Emma Dante, a volte feroci, a volte in-
trise di una toccante poeticità... sempre vitali. So che nell’estate 
2018 Emma ha rivisitato l’“Eracle” di Euripide, portando la piéce 
in prestigiosi scenari quali il Teatro Greco di Siracusa, il Teatro 
Grande di Pompei, il Teatro Romano di Verona. Purtroppo non 
ho ancora avuto il piacere di vedere questa, da quel che ho letto, 
straordinaria mise en scène, ricca anche di effetti scenici molto 
particolari; credo, tuttavia, che quando - e se - ciò avverrà, rimar-
rò nuovamente spiazzata da questa sua nuova sfida: tutti i ruoli, 
anche quelli maschili, sono interpretati da femmine, al contrario 
del teatro antico nel quale erano i maschi ad interpretare ogni 
ruolo! Lei afferma che non si tratta di una provocazione ma di 
un gioco, un esperimento di “best practice” per consentire alle 
donne di misurarsi, cosa avvenuta molto di rado, con i grandi 
eroi del mito. Visti i suoi precedenti spettacoli, quasi sempre di 
rottura dei costumi sociali e culturali, dite che ci sia da crederle?
Infine, il futuro del teatro è donna? 
Di una cosa sono assolutamente certa, le donne del teatro sono 
un meraviglioso opificio produttore di sogni e utopie.
Senza utopie e sogni nessuna rivoluzione è possibile.

Marina Tuni 

Credits
Foto 

www.davideenia.org
www.instart.info/category/inscena/
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InScena
Davide

Enia:
l’abisso 

di Marina Tuni
e 

Rita Bragagnolo

Credits
Foto 

www.davideenia.org
www.instart.info/category/inscena/

Il teatro civile dello scrittore e attore Davide Enia, in questi giorni sulle scene con la sua piéce 
sui migranti “L’Abisso”, per comprendere che la terra è di tutti e i diritti umani non sono un 
privilegio di pochi…

Per comprendere il fenomeno epocale delle migliaia di migranti che sbarcano ogni giorno sulle 
nostre coste, che ha raggiunto ormai dimensioni impressionanti, per non lasciarsi fuorviare 
dalla catena della propaganda di regime, più forte e aggressiva che mai, e dalle fake news che 
quotidianamente ci vengono propinate, serve una profonda e seria riflessione. Ed ecco che, 
laddove è evidente la sistematica manipolazione dell’opinione pubblica, attuata dall’apparato 
politico attraverso la propaganda, che tra l’altro mira a distogliere l’attenzione degli italiani dai 
veri  problemi del Paese, è altrettanto palese che il teatro, così come altre forme d’arte, debba-
no sempre più espletare la funzione di servizio pubblico con un approccio valoriale, sia che si 
parli di contenuti e di maggior attenzione alla qualità artistica delle proposte, sia come processo 
che abbia anche finalità risocializzanti, creando quell’humus fondamentale in cui far crescere la 
coscienza civica e la democrazia, nella pluralità dei suoi significati, nei giovani, soprattutto. Ci è 
riuscito, a mio avviso, lo scrittore siciliano Davide Enia, che sta girando i teatri italiani proprio in 
questi giorni con il suo spettacolo “L’Abisso”, il toccante racconto di chi il dramma degli sbarchi 
l’ha vissuto da vicino, a Lampedusa, dramma che è assolutamente necessario ricondurre ad 
una consapevolezza collettiva, che ora appare lontana perché la verità viene taciuta o alterata. 
Come spunto per la riflessione di cui scrivevo poc’anzi, pubblichiamo la mia recensione dello 
spettacolo di Enia e l’intervista di Rita Bragagnolo all’autore.

Marina Tuni 

La recensione
Davide Enia ci trascina nell’Abisso liquido 
e profondo della disumanità  della nostra 
epoca, dove non filtra più la luce della 
pietās e della solidarietà
Il CSS Teatro Stabile di Innovazione del Friuli 
Venezia Giulia, ha portato sul palcoscenico 
del Teatro Pasolini di Cervignano del Friuli 
l’11 gennaio (e in replica il 12 al Palamostre 
di Udine) “L’abisso”, tratto da “Appunti per 
un naufragio” (Sellerio Editore, Premio Anima 
Letteratura 2017, Premio SuperMondello e 
Mondello Giovani 2018), un’ intensa ed at-
tuale piéce sul dramma degli sbarchi scritta e 
interpretata dal giornalista, scrittore e attore 
palermitano Davide Enia. Le musiche sono 
composte ed eseguite dal vivo dal bravissimo Giulio Barocchieri. La sua chitarra elettrica è una 
presenza fondamentale in scena “per cercare suoni distorti, sporchi perché sporca e distorta 
era la realtà che avevo incontrato nella terra di frontiera”, spiega Enia in un’intervista rilasciata 
di recente. L’effetto cercato diviene reale sulla scena ed è straordinariamente espressivo, come 
il cunto palermitano che l’autore sposta in un nuovo scenario, il mare aperto, o gli antichi canti 
polifonici dei pescatori siciliani, che i due artisti intonano nel corso dello spettacolo o come il riff 
ossessivo e stridulo che scandisce il racconto di uno dei tanti naufragi…  Non servono scenogra-
fie ed effetti visivi quando la parola e i gesti sono come la fionda di un altro Davide, che abbatte 
tutti i Golia della terra. Così è stato venerdì con Davide Enia, la potenza del logos ha messo a 
nudo tutto il male e l’inadeguatezza dell’attuale politica oscurantista. Attraverso le storie dei 
migranti e dei loro sbarchi sull’isola di Lampedusa, che spesso finiscono in tragedia, raccontate 
in uno tra i più riusciti intrecci con il vissuto personale dell’autore che mai mi sia capitato di 
vedere, scendiamo in un abisso liquido e profondo dove non filtra la luce della pietās e della 
solidarietà, dove tutti sembrano afflitti dalla sindrome “nimby” – not in my backyard, non nel 
mio orticello – dove è più facile barricarsi in una comfort zone, affinché niente e nessuno pos-
sa sconvolgere le nostre illusorie convinzioni né scalfire l’andamento apparentemente sicuro 
delle nostre vite. Ed è proprio da quel rifugio interiore, fatto di silenzi, di rassegnata tranquillità 
e di certezze, che Davidù strappa il padre, per portarlo con sé a Lampedusa, facendo leva sulla 
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sua passione per la fotografia, nata dopo il pensionamento dal-
la professione di cardiologo. Il giornalista palermitano si reca 
sull’isola per poter raccontare degli sbarchi e il padre, uomo 
d’altri tempi, saggio e quasi alessitimico, riluttante a verbalizza-
re sentimenti e stati d’animo, diviene per il figlio il compagno di 
viaggio più inaspettato. Ciò che vedono a Lampedusa li unisce e 
li trasforma per sempre. Sul molo Favaloro o nella tristemente 
famosa Cala Tabaccara, con le migliaia di anime dei migranti 
scomparsi in mare, non ci sono soltanto Davide, suo padre, la 
sua amica Paola con Melo, Vincenzo, il custode del camposan-
to, i rescue swimmer della guardia costiera, il sommozzatore 
nordico, un gigante-buono, il medico del poliambulatorio o i pe-
scatori, che tirando su le reti trovano… un calamaro, una cernia, 
un cadavere, uno sgombro... 
Idealmente, con loro sull’isola, c’è anche lo zio Beppe, al quale 
hanno appena diagnosticato una recidiva del cancro, c’è Silvia, 
la compagna di Davide, che lo sprona a trovare il coraggio per 
affrontare i suoi fantasmi… ci siamo noi, impietriti e vulnerabili 
spettatori di un dramma collettivo, immobili, sulla nostra pol-
troncina in un teatro di provincia. Noi, percorsi da un dolore 
incomprensibile e da ondate di nausea violenta, che ci viene 
tramessa, come per osmosi, dalle mani di Davidù, che fendono 
l’aria come se stesse annaspando per non affogare, raccontan-
do di Vincenzo, l’angelo del camposanto, mentre cerca di por-
tare a riva poveri corpi decomposti e straziati dallo scempio del 
mare e dei pesci, corpi che erano persone e che ora non hanno 
più un’identità. Vincenzo, che si vergogna di provare nausea e 
disgusto e si riempie il naso di mentuccia, per non vomitare. In 
qualche modo, lo facciamo anche noi con le nostre coscienze… 
per non sentire il tanfo dell’odio che continuiamo a vomitare. 
Noi che è facile dire: “eh ma io non sapevo…”, anche quando 
non è vero. Noi, malati di social network, in un moderno iso-
lamento di massa (un ossimoro che ha smesso di esserlo…); 
noi, che abbiamo perso anche la capacità di indignarci davanti 
alle esternazioni del capo-popolo di turno, stolido e borioso, 
che davanti a esseri umani con la sola colpa di essere nati nel 
lato sbagliato del mondo, che fuggono dalle atrocità, dalle se-
vizie, dalle torture, dalle vessazioni, dichiara tronfio: “abbiamo 
già dato…”. Abbiamo già dato cosa? Loro hanno dato… hanno 
dato la propria vita per inseguire una speranza di libertà. Sono 
uomini, donne e bambini ai quali quel diritto “alla vita, alla liber-
tà e alla sicurezza della propria persona”, che sta scritto nero 
su bianco nella Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo del 1948, 
è stato negato ed è per questo che rischiano ogni giorno la 
morte attraversando il mare, è per questo che sopportano la 
fame, la sete, le angherie dello scafista, è per questo che i padri 
preferiscono affidare i propri figli all’ignoto, pur di evitare che 
subiscano la loro stessa, terribile sorte… Davidù ha assistito a 
centinaia di sbarchi, ha visionato decine di filmati della Guar-
dia Costiera, ha cercato di sciogliere i suoi nodi esistenziali e il 
suo dolore dentro a quintali di marmellata d’arance, ha visto la 
vera faccia della sofferenza, non facendo nulla per quartiarsi da 
essa e non permettendolo neppure a noi. E questo ci ha fatto 
finalmente indignare, arrabbiare… frantumare i nostri abituali 
modelli di pensiero e, finalmente, comprendere che non siamo 
soli. Non siamo i soli. Dopo almeno cinque minuti di applau-

si, Davide e Giulio ritornano sulla scena. L’excipit della storia 
racconta del male che ha vinto anche sul tenace attaccamento 
alla vita dello zio Beppe, racconta di cerchi che si chiudono, di 
figli che ritrovano i propri padri, che un tempo sono stati figli, 
archetipi che coesistono gli uni con gli altri. Davidù ci ricorda il 
mito di una principessa fenicia, figlia del re di Tiro, che scappa 
dalla sua città, “attraversando il deserto fino al suo termine, fino 
a quando i piedi non riescono più ad andare avanti perché di 
fronte c’è il mare. Allora incontra un toro bianco, che si piega e 
la accoglie sul dorso, facendosi barca e solcando il mare, fino a 
farla approdare a Creta. La ragazza si chiamava Europa.  Que-
sta è la nostra origine”. Perché quando la terra finisce, non si 
può fare altro che salire su una barca e noi, nessuno escluso, 
siamo figli di una traversata.

Marina Tuni

L’intervista
L’Abisso Anno 2018 
Testo di e con Davide Enia, spettacolo tratto da Appunti per un 
naufragio (Sellerio editore), musiche composte ed eseguite da 
Giulio Barocchieri, produzioneTeatro di Roma, TeatroBiondo 
di Palermo, Accademia Perduta Teatri in collaborazione con 
Festival Internazionale di Narrazione di Arzo
Quello che ci attende sarà un fine settimana all’insegna della 
ripresa delle stagioni teatrali griffate CSS Teatro stabile di in-
novazione del Friuli Venezia Giulia rispettivamente venerdì 11 
gennaio al teatro Pasolini di Cervignano e sabato 12 gennaio al 
teatro Palamostre di Udine (37^ edizione Contatto). In scena 
“L’Abisso”, uno spettacolo di e con Davide Enia tratto da “Ap-
punti per un naufragio” (Sellerio Editore), musiche composte 
ed eseguite da Giulio Barocchieri, produzione Teatro di Roma 
– Teatro Nazionale, Teatro Biondo di Palermo, Accademia Per-
duta – Romagna Teatri.
Classe ’74, scrittore, drammaturgo e attore palermitano, Enia 
vanta un invidiabile carnet di premi in ambito teatrale (dal Pre-
mio Ubu dello spettacolo 2003 per “Italia-Brasile 3 a 2” pièce 
d’esordio da lui scritta, diretta e interpretata fino al premio Gas-
sman nel 2006 come migliore talento emergente italiano) e la 
pubblicazione di due romanzi: “Così in terra” nel 2012 (Baldini e 
Castoldi Dalai) e “Appunti per un naufragio” nel 2017 (Sellerio). 
E’ stata proprio quest’ultima fatica letteraria la fonte d’ispirazio-
ne de “L’abisso”, uno spettacolo che riporta Enia sul palcosceni-
co dopo una pausa durata una decina d’anni. Di motivi per non 
perdersi lo spettacolo ce ne sono a bizzeffe. L’argomento degli 
sbarchi di migranti sulle coste di Lampedusa resta di stringente 
e scottante attualità. Ne ha parlato persino Baglioni in sede di 
presentazione del prossimo Festival di Sanremo! Oggi più che 
mai in Italia vi è la necessità di rimuovere i tanti pregiudizi, di 
conoscere per capire, per riuscire a superare l’assuefazione alla 
notizia spesso affidata a slogan adottati da rappresentanti poli-
tici che denotano una sempre maggiore insensibilità, proiettata 
esclusivamente alla ricerca di un facile consenso. L’abisso di cui 
parla Davide Enia non è solo quello di un mare divenuto sino-
nimo di dolore e morte ma anche quello più intimo, quello di 
un suo viaggio interiore alla riscoperta delle radici.  Con la forza 
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della parola, del gesto appassionato, con un monologo intenso 
ed essenziale, Enia ci conduce in un viaggio dove emergenze 
umanitarie ed esigenze quotidiane si intrecciano, in cui il dolore 
di tanti è lo stesso dolore di una persona sola.

Dal 2002 un percorso professionale il suo in costante asce-
sa. Quale talento si riconosce?
Quello di avere anteposto la mia libertà a tutto anche a costo 
di scelte antieconomiche e da carrierista. All’apice del successo, 
tra il 2007 e il 2009, ho avuto la forza di fermarmi, chiudendo 
con il teatro perché incapace di adeguarmi a un sistema visibil-
mente incancrenito. Ho scelto di mettere da parte il teatro e di 
dedicarmi esclusivamente alla scrittura.

Scrivere e mettere in scena storie e sentimenti: da dove 
nasce questa passione?
Non si tratta di passione: è semplicemente il mio lavoro! Pas-
sione sono per me la cucina, il buon vino, il tifo per il Palermo, 
la musica. Certo un’inclinazione c’è. 
Per il resto devo onestamente ammettere che nasce tutto da 
un’ossessione-compulsione che mi porta a pensare in maniera 
continuativa a un testo, alle sue possibilità di sviluppo oppure, 
nel caso di uno spettacolo, alle azioni sceniche, alla una regia, 
al modo di illuminare la scena all’insegna della coerenza e del 
rigore rispetto al progetto che ho scelto di affrontare.

Da “Appunti per un naufragio a “L’Abisso” qual è stata la 
motivazione più forte che l’ha spinta a trasformare un ro-
manzo in messa in scena teatrale?
La spinta inziale è stata quella di capire cosa stava succedendo 
in un territorio che è un’estensione di casa mia, della mia Sicilia: 
Lampedusa. Il primo tentativo di comprensione è avvenuto at-
traverso la parola scritta. 
Con il romanzo ho provato a capire se la parola poteva bastare 
per raccontare il presente in un momento di crisi. Ho così rea-
lizzato il fallimento della parola che non basta a dire quello che 
sta realmente accadendo perché davvero smisurato. 
Con la prima parola del titolo del mio romanzo “Appunti” denun-
cio di fatto detto fallimento perché si tratta di un termine che 
nega idealmente la struttura compatta e chiusa del romanzo. 
Nella scrittura non avevo trovato il modo di stabilire la distanza 
necessaria tra me e i fatti che mi avevano trapassato perciò ho 
voluto misurarmi con un altro linguaggio, quello teatrale in cui 
la parola trova corpo nell’azione scenica.

A proposito di linguaggi, lo spettacolo vive anche di musi-
ca. Quanto è stata importante?
Giulio Barocchieri (autore ed esecutore della colonna sonora) 
ha sempre lavorato con me, la creazione del testo e della mu-
sica sono avvenute in perfetta simbiosi, ci siamo interfacciati 
continuamente durante tutte le prove. Il testo e la musica si 
sono reciprocamente adeguati, influenzandosi. 
Ciò che mi è stato chiaro fin dall’inizio era la presenza di una 
chitarra elettrica per cercare suoni distorti, sporchi perché 
sporca e distorta era la realtà che avevo incontrato nella terra 
di frontiera.

Quanto e come il suo lavoro, in particolare l’Abisso, ha cam-
biato il suo approccio alla vita, al quotidiano?
L’esperienza lampedusana mi ha cambiato profondamente sot-
to il profilo umano ma credo cambierebbe qualunque persona 
assistere a uno sbarco. Io ne ho visti molti, più di 150, essendo 
stato lì per anni. La constatazione che ne ho ricavato è molto 
amara. La narrazione che ci arriva rispetto ai fatti che accadono 
su quell’isola è quasi sempre strumentale, manipolata, drogata, 
tendenziosa, non racconta mai la pura realtà… Ed è ancora più 
allucinante constatare che i veri protagonisti cioè chi la abita, chi 
vi lavora, chi vive nella terra di frontiera o chi l’attraversa sono 
gli unici esseri umani ad essere zittiti. Ciò che fa rumore, che fa 
notizia, purtroppo è sistematicamente l’urlo del politico, di chi 
vive a migliaia di chilometri di distanza.

Che cosa dovremmo imparare a fare noi gente comune che 
vive lontano da quei luoghi?
L’unica cosa da perseguire e che ci si dimentica sistematicamen-
te di fare è quella di abituarsi ad ascoltare. Ascoltare è fonda-
mentale per poter capire.

Il teatro può offrire una valida alternativa a questo? 
Il teatro per sua natura, necessità e origine è luogo deputato a 
parlare delle crisi del presente aiutandoci a ragionarci insieme. 
E noi gente del teatro abbiamo l’obbligo morale di farlo quanto 
più è possibile.

Dal debutto del suo spettacolo l’ottobre scorso a oggi quali 
sono state le reazioni del pubblico?
C’è qualcosa di assolutamente imprevisto. Alcune centinaia di 
persone a fine spettacolo si fermano nel foyer per continuare a 
parlare, per stringersi la mano, per abbracciarsi, per condividere 
dei pensieri. Pare essere tornato quel senso di comunità di cui 
negli ultimi tempi si era persa traccia. Mi conforta scoprire che 
questo mio lavoro stimola la riflessione non solo rispetto a ciò 
che accade alla frontiera ma anche dal punto di vista intimo e 
privato. Per me si è trattato di raccontare il dolore per la morte 
di mio zio Beppe che un tumore si è portato via per sempre e di 
cui io racconto spudoratamente in scena.

Da artista e quindi da cittadino come vive l’attualità italiana 
e del mondo contemporaneo?
Cercando, con difficoltà sempre crescente, di sospendere il giu-
dizio su ogni singolo essere umano, anche su quelli che vomita-
no odio perché probabilmente hanno una vita talmente infelice 
che sanno solo aggrapparsi a sentimenti meschini. Ogni giorno 
m’impongo di sospendere ogni giudizio cercando di compren-
dere le ragioni della persona che ho difronte senza per questo 
giustificarle.

Nei suoi testi c’è tanto dolore che però non riesce a sopraf-
fare la speranza. Lei ne ha ancora?
La speranza non può mancare perché esiste un movimento 
completamente trasversale sostenuto dalla forza di valori so-
lidissimi che riconosce la necessità della tutela della vita al di 
sopra ogni altra ragione.
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e se vuoi assicurarti un risultato ottimale, 
puoi rivolgerti al nostro consulente

Che il Jazz nella nostra regione sia 
ben attivo e viva di ottima salute 
se ne stanno accorgendo un po’ 

tutti. Non c’è mese dell’anno che non 
sia coperto da qualche festival, rasse-
gna o quantomeno da singoli concerti 
organizzati in club, circoli e ristoranti. 
La presenza inoltre nei nostri due con-
servatori regionali di classi dedicate 
alle blue note non fa che alimentare il 
panorama di offerta di giovani musici-
sti sempre più interessanti ed anche di nuove progettualità che spesso salgono agli onori della 
cronaca nazionale. Avremmo bisogno di un magazine tutto dedicato a questo splendido genere 
per poter parlare di quanto sta avvenendo in Friuli Venezia Giulia: le stesse uscite discografiche 
sono molteplici (tra l’altro in regione abbiamo uno degli studi di registrazione più acclamato a 
livello europeo – stiamo pensando all’amico Stefano Amerio che al jazz ha dedicato con profes-
sionalità e passione la maggior parte del suo lavoro), non mancano neppure splendidi progetti 
multimediali che vedono interagire molteplici linguaggi (dalla fotografia al video, dal fumetto alla 
letteratura, dal teatro alla danza, tutto legato al jazz). Abbiamo così pensato, in prima battuta, di 
intervistare due fra le più grandi associazioni a livello regionale, che organizzano durante tutto 
l’anno programmazioni intense dedicate al jazz, l’Associazione Culturale Euritmica di Udine ed il 
Circolo Culturale Controtempo di Cormòns, ponendo le medesime domande ai loro presidenti, 
Giancarlo Velliscig e Paola Martini. L’amico Flavio Massarutto, critico ed agitatore culturale 
lui stesso (lo abbiamo intervistato sulla nuova edizione di San Vito Jazz in partenza a marzo) ci 
parlerà infine di alcune uscite discografiche particolarmente gustose.

InJazz
Il Jazz in 

Friuli 
Venezia 

Giulia
di Luca d’Agostino

Credits
Foto di 

Luca A. d’Agostino©Phocus Agency
www.instart.info/category/injazz-di-lda/



Nel panorama delle associazioni che 
organizzano eventi legati al jazz nel-
la nostra regione, voi siete una delle 

più importanti. Potete raccontarne al no-
stro pubblico un po’ di storia?
Abbiamo cominciato ad occuparci di jazz 
nei primi anni ’80 occupandoci della pro-
grammazione di un locale rimasto nella 
storia udinese per la sua originalità e in-
novatività all’epoca, il Cadillac di Vincenzo 
Mazzilli, un grande amico che da poco ci ha 
lasciato.
Dal 1987 abbiamo poi cominciato a pro-
durre lavori discografici di e con musicisti 
regionali per giungere alla prima organizza-
zione di una vera rassegna in quel di Grado, 
con “Isola Jazz”.
Nel 1990 abbiamo iniziato una decennale 
esperienza a Gorizia con gli “Incontri Jazz” 
dato che in regione non c’era nessun’altra 
organizzazione che proponesse jazz di qua-
lità.
Nel 1991 è partita anche l’organizzazione di 
“Udin&Jazz” che tutt’ora si svolge con rego-
larità.
Tra un festival e l’altro abbiamo poi gestito 
rassegne e stagioni in diversi spazi teatra-
li od arene estive, ospitando il top del jazz 
mondiale, e non solo.

Potete anticipare quali saranno i program-
mi nei prossimi mesi?
Nei prossimi mesi contiamo di rinnovare la 
programmazione modificando anche le lo-
cation che saranno tutte lontane da Udine. 
Avremo la stagione musicale al Teatro Pa-
solini di Cervignano, la 12a edizione della 
rassegna NOTENUOVE che si svolgerà al 

Teatro Garzoni di Tricesimo, e poi Udin&Ja-
zz che si trasferirà in riva al mare per la sua 
29a edizione con concerti internazionali di 
straordinario livello. 

Nel panorama del jazz regionale molti sono 
i musicisti, tantissimi i progetti interessanti, 
molti valutati anche positivamente a livello 
nazionale. Che rapporto avete con i nostri 
musicisti e quale attenzione ponete per le 
vostre programmazioni?
Proseguirà ovviamente l’attività di sostegno 
al lavoro dei nostri jazzisti con i quali abbia-
mo da sempre un rapporto di attenzione 
e disponibilità, producendo progetti live e 
discografici (basta vedere i programmi dei 
nostri eventi per capire quanto sia stato im-
portante per noi aiutare il jazz di casa no-
stra, e non da ieri mattina…), e ci interessa 
sostenere soprattutto le nuove generazioni 
che hanno in noi un riferimento affidabile 
e costante.

Qualcosa cui tenete particolarmente?
La cosa che ora ci preme maggiormente 
riuscire a realizzare è la gestione di uno 
spazio-laboratorio artistico in cui svolgere 
un’attività continuativa e regolare con lo 
scopo principale di offrire un’opportunità 
espressiva alle mille creatività musicali del-
la nostra regione.

Intervista a 
Giancarlo 

Velliscig, 
patron 

dell’Associazione 
Culturale 
Euritmica
di Luca d’Agostino

Credits
Foto di 

Luca A. d’Agostino © Phocus Agency
www.instart.info/category/injazz-di-lda/

13

IL MAGAZINE DEDICATO ALL’ARTE IN FRIULI VENEZIA GIULIA



Nel panorama delle associazioni 
che organizzano eventi legati al 
jazz nella nostra regione, voi siete 

una delle più importanti. 
Potete raccontarne al nostro pubblico 
un po’ di storia?
Il circolo è nato nel 1991 da un’idea di un 
gruppo di amici appassionati di musica 
jazz. 
Organizzando uno/due concerti all’anno 
di gran spessore, la struttura negli anni 
si è ampliata coinvolgendo sempre più 
volontari. Nessuno avrebbe mai immagi-
nato che il circolo sarebbe riuscito a rea-
lizzare tutto quello che invece possiamo 
attualmente ammirare e soprattutto… 
ascoltare. 
Attualmente organizziamo 4 festival: Pia-
no Jazz nella prestigiosa Fazioli Concert 
Hall di Sacile, Le Nuove Rotte del Jazz 
al Museo Revoltella di Trieste, rassegna 
gratuita volta ad esplorare le nuove ten-
denze del jazz, Jazz&Wine of Peace Festi-
val 2018 a Cormòns e Il Volo del Jazz a 
Sacile.  
Una delle caratteristiche della grande 
famiglia di Controtempo è quella di la-
vorare tramite la forma del volontariato, 
esclusivamente per passione: una gran-
de passione per il jazz.

Potete anticipare quali saranno i pro-
grammi nei prossimi mesi?
Dopo aver concluso il “Volo del jazz” 
ci ritroveremo per fare un consuntivo 
dell’anno appena trascorso. 
Avendo quattro rassegne da organizzare 
a cui si affiancano innumerevoli even-
ti collaterali, cercheremo di assolvere 
al nostro compito lavorando d’equipe, 
cercando di smussare le piccole imper-
fezioni e promuovendo nuovi progetti, 
valorizzando contemporaneamente le 
peculiarità del nostro amato territorio, al 
fine di portare i nostri sogni al cospetto 
di un pubblico sempre più vasto.

Nel panorama del jazz regionale molti 
sono i musicisti, tantissimi i progetti in-
teressanti, molti valutati anche positiva-
mente a livello nazionale. 
Che rapporto avete con i nostri musicisti 
e quale attenzione ponete per le vostre 
programmazioni?
Abbiamo sempre avuto un occhio di ri-
guardo per i giovani musicisti sia regio-

nali che nazionali ed internazionali. 
Dare spazio alle nuove leve del jazz è 
una priorità assoluta del circolo, basti 
osservare il programma 2018 di “Piano 
Jazz” e “Le nuove rotte del jazz”. 
A Trieste abbiamo proposto il concerto 
degli “Eastern Border Quartet”, un pro-
getto curato da Giovanni Maier di cui 
fanno parte quattro giovani musicisti 
della Scuola di jazz del Conservatorio 
Tartini. 
Largo ai giovani, nazionali o nostrani che 
siano!
Qualcosa cui tenete particolarmente?
Una delle cose a cui teniamo di più è per-
cepire la soddisfazione del pubblico alla 
fine dei concerti. 
Grazie ad un lavoro certosino riusciamo 
a far convivere tanti stili musicali diversi 
tra loro; tradizionali, moderni o speri-
mental/avanguardistici che siano. 
Ospitiamo un pubblico variegato sia per 
cultura musicale che per nazionalità; ita-
liani, austriaci, tedeschi, croati, sloveni e 
quest’anno, a Jazz&Wine of Peace, anche 
una piccola perla: una ragazza giappone-
se giunta a Gorizia per vedere l’icona del-
la scena di Canterbury, Richard Sinclair.
Concludendo… lavoreremo affinché il 
meraviglioso mondo del jazz venga sem-
pre più apprezzato dai giovani: questo è 
e sarà il nostro credo per gli anni futuri.

Intervista a 
Paola 

Martini, 
Circolo 

Culturale 
Controtempo

di Luca d’Agostino

Credits
Foto di 

Luca A. d’Agostino © Phocus Agency
www.instart.info/category/injazz-di-lda/
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Con il terzo concerto siamo in una dimensione 
per così dire più classica. 
Concludiamo il 4 Aprile con il nuovo quartetto 
del violoncellista Erik Friedlander con il gran-
de pianista Uri Caine, Mark Helias e Ches 
Smith.  
E in questo caso parole per presentarli non 
servono proprio!  

Nel panorama del jazz regionale molti 
sono i musicisti, tantissimi i progetti in-
teressanti, molti valutati anche positiva-
mente a livello nazionale. San Vito non si 
è mai dimenticato di loro …
Se una proposta culturale non riflette anche 
quello che si muove nel proprio territorio, in 
senso ampio naturalmente, perde secondo 
me di identità. 
L’identità non è un sistema astratto e rigido ma 
qualcosa in divenire. 
Ha a che fare con la prossimità, con i corpi. Per 
questo è necessario fare ascoltare la musica 
dei jazzisti della nostra regione. 
Per fortuna le proposte di qualità in Friuli Ve-
nezia Giulia non mancano perché è altrettanto 
vero che bisogna stare molto attenti a non ca-
dere nel localismo.  

Qualcosa cui tenete particolarmente?
Indicherei tre cose. L’accessibilità attraverso bi-
glietti “popolari”. L’autonomia con un program-
ma fortemente originale frutto di una ricerca 
che dura tutto l’anno. 
L’innovazione con proposte che cercano di 
ampliare sempre l’orizzonte delle musiche che 
si rifanno al vasto mondo del jazz.

15

San Vito Jazz in questi anni è cresciuto 
moltissimo, spostandosi addirittura dal 
Teatro Arrigoni al vicino auditorium. Ci 
vuoi raccontare un po’ di storia di questa 
rassegna?
Siamo alla tredicesima edizione. San Vito Jazz 
è cresciuta lentamente, insieme al pubblico. 
Scoprendo, sperimentando e facendo tesoro 
dell’esperienza. Si è conquistata  con tenacia 
e rischio la fiducia di un pubblico che oggi ci 
segue con calore e disponibilità all’avventura. 
Nelle due ultime edizioni abbiamo più che rad-
doppiato le presenze, segno che il Teatro Arri-
goni, per quanto delizioso, non riusciva più a 
soddisfare il “bisogno di jazz”.

Siamo a ridosso della nuovissima edizione 
2019: vuoi illustrarci il programma?
È un programma del quale sono particolar-
mente soddisfatto. Tutto il mondo del jazz in-
ternazionale parla della nuova onda inglese. 
Noi a San Vito Jazz portammo nel 2014, per 
primi in Italia, i Sons of Kemet che di quel movi-
mento sono stati i pionieri; erano giovanissimi 
e sconosciuti e oggi incidono per la prestigiosa 
etichetta Impulse. Il 23 Marzo avremo la sas-
sofonista Nubya Garcia, la regina della new 
wave del jazz britannico. Una soddisfazione 
enorme anche perché è il suo primo tour eu-
ropeo. Una musica fresca ed entusiasmante 
molto mescolata con le musiche afro, hip hop, 
dub e caraibiche. 

Il 30 Marzo saranno sul palco i Maistah Aphri-
ca; un ottetto elettroacustico di musicisti re-
gionali dal suono ricco e potente. 
Suonano una personale rielaborazione di 
afrobeat, ethiojazz, funk e jazz psichedelico. 
Tutta musica originale e presenteranno in an-
teprima il loro nuovo disco. 
Saranno una vera e propria sorpresa!

Intervista a 
Flavio 

Massarutto, 
direttore 

artistico di 
San Vito Jazz

di Luca d’Agostino

Credits
Foto di 

Luca A. d’Agostino © Phocus Agency 
e San Vito Jazz
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Sembra una battuta ma non è uno scherzo la presenza oramai consolidata in regione 
di un fitto reticolo di attività concertistiche, didattiche e discografiche. 
Musicisti giovani si vanno ogni giorno ad affiancare ai più maturi colleghi, spesso in 

un proficuo scambio intergenerazionale, aumentano le collaborazioni con artisti di altri 
territori e di altri Paesi. Alcune recenti uscite discografiche ci consentono di incominciare 
a conoscere questo ricco e variegato panorama musicale.

Il flautista pordenonese 
Massimo De Mattia ha 
pubblicato Etnoshock! 
(Caligola) con il suo nuovo 
quartetto SUONOMADRE, 
in compagnia di Giorgio 
Pacorig (tastiere), Luigi Vitale 
(vibrafono) e Zlatko Kaucic 
(batteria e percussioni). Un 
quartetto elettroacustico di 
grande impatto sonoro che 
utilizza la pratica della libera 
improvvisazione con una consapevolezza e una lucidità invidiabili. 
Il risultato è una musica fresca in continuo mutamento che restituisce all’ascoltatore il 
miracolo di un’opera che ascoltiamo nel suo farsi. 

Un supergruppo del free jazz 
contemporaneo.
Il duo Humpty Duo è una 
giovane formazione dall’organico 
insolito: Luca Dal Sacco alla 
chitarra e Matteo Mosolo al 
contrabbasso. 
Un duo acustico che, dopo 
aver sperimentato la scrittura 
originale, qui si concentra sul 
repertorio di Sting e dei Police. 
Synchronicities (Caligola) offre il 
loro songbook trattato con buon 
gusto, arguzia e inventiva. 
I due udinesi confermano di avere idee e parole per dirle.
Dalla fucina di musicisti creativi che ruota intorno al centro culturale/laboratorio Dobialab 
di Dobbia è uscito Maistah Aphrica, un ottetto dove soffiano, percuotono e smanettano 
Gabriele Cancelli (tromba, flauti, percussioni), Mirko Cisilino (trombone, tromba, 
percussioni), Marco D’Orlando (congas, timbales, djembe, percussioni), Clarissa Durizzotto 
(sax alto, percussioni), Enrico Giletti (basso elettrico), Andrea Gulli (sintetizzatori, dub 
effects), Alessandro Mansutti (batteria), Giorgio Pacorig (organo elettrico, Korg MS 20). 
L’afro-beat di Fela Kuti, il jazz cosmico di Sun Ra, sogni psichedelici e sventagliate ritmiche 
irresistibili. 
Una festa danzante multicolore, 
ironica e appassionata che 
ha fatto gridare al miracolo la 
critica nazionale. 
Le composizioni sono tutte 
originali e a firma di diversi 
membri della band. 
Hanno finora pubblicato 
un cd: Maistah Aphrica 
(autoproduzione).

Friuli 
Venezia 

Giulia: 
frico, 

terrano e…
jazz!

di Flavio Massarutto
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InVista
Digital 

Storytelling 
Lab, 

il laboratorio 
multimediale 

di alto 
profilo, 

sotto 
casa

di Massimo Cum

Da novembre è possibile creare prodotti multimediali di alta qualità nel nuovo Digital 
Storytelling Lab a Udine. Il DSL è nato da un progetto sviluppato e fortemente 
voluto dal compianto Dirigente del Liceo Stellini di Udine dott. Giuseppe Santoro, 

in collaborazione con l’Università degli Studi di Udine. 
Oggi questa innovativa idea di laboratorio multimediale è un vero e proprio polo tecnologico 
a disposizione di tutti gli Istituti e attività che necessitano di comunicare attraverso l’arte 
delle immagini e dell’interattività, al fine di realizzare prodotti altamente tecnologici per la 
promozione ed il racconto della propria storia. Giuseppe Santoro ha speso le sue ultime 
energie vitali su questo progetto e purtroppo ha dovuto cedere alla malattia prima di 
vederlo ufficializzato, ma ciò che ha fatto avrà per sempre un valore importante nella storia 
della nostra città. Non a caso il laboratorio ha preso il suo nome. Grazie a lui molti Istituti 
scolastici possono contare su tecnologie all’avanguardia per portare le competenze dei 
propri studenti ad un livello molto alto, aprendo scenari importanti sul loro futuro. Senza 
tralasciare gli altri protagonisti, non possiamo che ringraziarlo per quello che ha fatto, per 
le ore di sonno che ha perso, per il coraggio di lottare contro la sua malattia per il bene 
degli studenti, del suo e degli altri Istituti, per la sua tenacia e volontà di raggiungere lo 
scopo al di là dei tempi di realizzazione dettati da un bando di concorso e dalla burocrazia 
sempre in agguato. Per quanto mi riguarda non posso che scrivere “grazie Giuseppe 
Santoro” e suggellare questo ringraziamento in questo articolo che apre l’avventura di 
instArt sulla carta. 
Un omaggio dovuto ad un grande uomo del sapere. 
Avendo vissuto alcuni momenti di questo progetto in prima persona, ho avuto la fortuna 
di poter intervistare due protagoniste di questa storia. La Dirigente dell’I.T. G.G. Marinoni 
di Udine dott.ssa. Laura Decio, che ha sposato da subito l’intero progetto per dare 
un’opportunità in più ai propri studenti, potendo usufruire del Laboratorio per il corso di 
Grafica e Comunicazione da poco avviato. 
La dott.ssa Mariapia Comand (Professore ordinario di Sceneggiatura e Cinema Italiano 
e coordinatore del Dams, corso di studi discipline dell’audiovisivo, dei media e dello 
spettacolo), che ha seguito il progetto e collaborato in prima linea dalla bozza fino alla sua 
realizzazione. Anche altri Istituti si sono attivati per l’utilizzo del laboratorio e ci auguriamo 
che molti altri lo facciano in futuro, perché è una grande fortuna avere un laboratorio di 
altissimo livello nella nostra città, orientato alla crescita formativa dei giovani e a km zero.

Ecco le interviste.

Dott.ssa Laura Decio, in veste di Dirigente dell’Istituto Marinoni di Udine.

Dott.ssa Decio, mi racconta a grandi linee come ha vissuto in prima persona la nascita 
e la realizzazione del progetto DSL?
L’idea progettuale nasce in risposta al D.M. 657 del 4 settembre 2015 del MIUR che ha 
messo a disposizione uno stanziamento importante per la realizzazione di laboratori 
territoriali per l’occupabilità tra reti di scuole. In quel momento ero Dirigente sia del 
Marinoni sia del CPIA di Udine e l’adesione all’iniziativa è stata immediata, con il CPIA ai 
laboratori per il DSL (capofila Stellini) e con il Marinoni ai laboratori per il settore tecnico 
(capofila il Malignani). L’idea del DSL mi ha subito affascinato per le implicazioni stesse del 
progetto come la narrazione digitale con tutte le sue implicazioni didattiche e, soprattutto, 
per la prospettiva di possibili sviluppi di occupabilità nel tempo. 
 
Cosa ha spinto il Marinoni a partecipare alla cordata per la realizzazione del DSL?
Nell’anno 2014/15 al Marinoni nasceva l’indirizzo di Grafica e Comunicazione e la 
possibilità di avere a disposizioni dei laboratori territoriali di DSL, sia per la didattica 
laboratoriale sia per poter disporre di un luogo di riferimento per lo sviluppo futuro della 
propria professionalità, mi hanno indotto a partecipare a questa iniziativa progettuale 
con entusiasmo. 

Secondo la sua esperienza quale contributo porta il DSL nel percorso didattico dei suoi 
studenti?
Gli studenti di Grafica e Comunicazione, in particolare, possono trarre vantaggi dall’utilizzo www.instart.info/category/invista



dei laboratori del DSL, attrezzati con strumentazioni 
d’avanguardia e di alto livello professionale, sviluppando 
competenze multimediali e digitali immediatamente 
spendibili nel mondo del lavoro.
Il DSL inoltre permette già da ora alle giovani generazioni 
di usufruire di una rete di interconnessioni tra il mondo 
dell’impresa, della formazione e delle professioni legate 
al settore. In futuro essi stessi potranno contribuire alla 
stabilizzazione di questa rete, operando nell’ambito del DSL 
non più come studenti ma come professionisti.

Che importanza ha avuto la figura del compianto Preside 
del Liceo Classico Stellini Giuseppe Santoro nel progetto?
Ho avuto diversi contatti con il collega e amico Pino Santoro 
sin dall’inizio, mentre l’idea prendeva forma e diventava 
sempre più articolata e complessa. 
Il Dirigente Santoro ha sempre operato con passione per 
coniugare la cultura umanistica con la cultura tecnico 
scientifica. Inoltre, in questa occasione, la collaborazione 
tra Scuole, tra Scuola e Università e tra Scuola e Territorio, 
in cui ha sempre creduto, gli ha consentito di elaborare un 
progetto complesso come il DSL. 
Esso, infatti, prevede la partecipazione dell’Università di 
Udine sia nella fase della definizione del progetto con il 
contributo del DIUM, sia nella fase di allestimento con la 
messa a disposizione di spazi e personale propri per la 
realizzazione dei laboratori; inoltre si è rivelato fondamentale 
il coinvolgimento di molteplici partner pubblici e privati e, 
ultime ma non ultime, delle singole scuole nelle diverse 
attività. 
Il collega Santoro ha avuto il merito di tessere la trama delle 
relazioni necessarie a sviluppare una iniziativa formativa 
così singolare e rappresentativa per il territorio. 

Questo tipo di collaborazioni tra Istituti di diversa tipologia 
possono avere o hanno già un futuro nel percorso di 
crescita della scuola a livello regionale?
Si, certo. Collaborazioni, non solo tra istituti di diversa 
tipologia, ma anche con partner del tessuto economico 
sociale, sono già una realtà nel percorso di crescita della 
scuola del Friuli Venezia Giulia. Auspico che il  MIUR 
sostenga sempre più iniziative di questo genere.

Dott.ssa Mariapia Comand, professore ordinario di 
Sceneggiatura e Cinema italiano e coordinatore del 
Dams, corso di studi discipline dell’audiovisivo, dei 
media e dello spettacolo

Dott.ssa  Comand, quali sono stati i momenti più significativi 
dalla partenza del progetto fino al suo completamento?
Uno dei momenti più esaltanti è stato quello in cui abbiamo 
saputo di aver vinto: non per vanagloria ma perché 
eravamo partiti come outsider, noi umanisti ci scontravamo 
con colossi “hard sciences”; la nostra vittoria ha dimostrato 
il grande potenziale che le scienze umanistiche hanno nel 
mondo contemporaneo, la capacità di guardare avanti e di 
intuire i bisogni del futuro. Avevamo strutturato sulla carta 
il progetto in modo molto preciso e articolato, specificando 

gli obiettivi e i modi e i tempi per raggiungerli. 
Dunque non ci sono state sorprese per noi ma via via 
abbiamo dovuto risolvere qualche “sorpresa” burocratica, 
non è stato semplice ma eravamo molto determinati.

Che persona era Santoro e quanto ha contato la sua 
presenza e la sua visione nella riuscita di questo progetto?
Ho conosciuto Santoro in occasione di questo progetto 
e in uno sguardo siamo diventati “un sol uomo”, abbiamo 
condiviso questo progetto e gli ultimi due anni della sua vita. 
Ha affrontato la malattia con dignità e coraggio straordinari.
Santoro era persona unica, aveva un entusiasmo totale e 
incontaminato, competenze culturali e tecnico-tecnologiche 
rare e una determinazione che non dava tregua a nessuno. 
Questo progetto interpreta perfettamente la sua visione, 
la considerazione dell’enorme potenziale dell’approccio 
umanistico e allo stesso tempo la necessità che tale 
approccio debba dotarsi di mezzi di dialogo con la 
contemporaneità.

Quali sono gli auspici del progetto DST Lab?
Che possa essere utile a più persone possibili. Per questo 
è nato.

A chi si rivolge il DSL e cosa bisogna fare per poterne 
usufruire?
In primis ai partner della rete, 32 scuole di Udine e provincia, 
l’Università di Udine, enti, soggetti operanti sul territorio, 
imprese, associazioni di categoria. 
Per tutti costoro vuole offrire gli strumenti dello Storytelling. 
Ma il DSL è una struttura aperta al territorio e accettiamo 
quindi richieste di collaborazioni anche dagli esterni alla 
rete. 
Per mettersi in contatto con noi scrivere a info@
storytellinglab.eu (sito web: https://storytellinglab.eu).

Nel ringraziare per la loro disponibilità le dottoresse 
Laura Decio e Mariapia Comand, rivolgo ancora un sentito 
grazie al dott. Giuseppe Santoro nella speranza che tante 
persone possano ricordarlo e prendere spunto da questa 
sua impresa terrena per affrontare nuove sfide progettuali 
nella nostra amata regione.

Massimo Cum
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InFilm
La Settima 

Arte, 
in Friuli 
Venezia 

Giulia, 
gode di 
ottima 
salute

di Katia Bonaventura

Credits
Alice BL Durigatto © Phocus Agency 
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I festival del Friuli Venezia Giulia 
che si occupano della settima 
arte paiono godere di ottima sa-

lute.
Sono almeno 25 le rassegne che 
si dedicano esclusivamente al ci-
nema e ad i suoi diversi aspetti. 
A queste vanno affiancate alcune 
interessanti rassegne estive che 
ripropongono successi o introva-
bili della stagione  e, una decina di 
festival che, pur non occupandosi 
esclusivamente di film, li includo-
no nella loro programmazione.
Alcuni fra i festival più importanti si dedicano alla promozione di produzioni geografi-
camente collocate. 
E’ così per il Festival del Cinema Latino Americano di Trieste e per l’affermatissimo Far 
East Film Festival che di quell’est lontano è  promotore ormai da un ventennio e che 
ritornerà con la sua 21esima edizione fra il 29 aprile e il 4 maggio 2019. Ha da poco 
festeggiato il suo trentennale una manifestazione che pone il suo focus sulla produ-
zione della vicina Europa centro orientale. 
Il Trieste Film Festival che quest’anno, nell’edizione che ha voluto celebrare anche la 
caduta del Muro di Berlino con una rassegna dedicata, ha mostrato in corcorso e fuori 
concorso pellicole provenienti da 30 paesi. 
Particolarmente ricco è il panorama delle rassegne che si occupano di cortometraggi, 
di video musicali e, non da ultimo, di realtà virtuale. 
Al FMK-Short Film Festival di Pordenone, i cui corti, horror e non, si sfidano  per ag-
giudicarsi il premio del pubblico e che arriva nel 2019 alla sua 19esima edizione, si 
affianca il 20enne ShorTs International Film Festival-Maremetraggio che, a Trieste, 
vede competere ogni anno corti da tutto il mondo e aprirsi una finestra sul cinema 
indipendente italiano. Dall’edizione di quest’anno, inoltre, ShorTs ospita una nuova 
sezione competitiva dedicata alla vitual reality, secondo festival in Italia, dopo Venezia. 
Dedica spazio alla VR anche il Cervignano Film Festival dove corti, documentari e vide-
oclip si sfidano dal 2012 per il Cervo d’oro. 
Vi sono poi numerosi festival che raccontano i cambiamenti all’interno dei generi ci-
nematografici. 
A cominciare dal triestino Science plus Fiction che, dal 2000, accoglie e premia, nelle 
sue diverse sezioni, corti e lungometraggi tutti rigorosamente collocati nei territori 
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della fantascienza. Più composta la rassegna internazio-
nale al chiar di luna del cinema archeologico dell’Aquile-
ia Film Festival che presenta, e fa premiare dal pubblico, 
una selezione dei migliori documentari sul tema. Rigo-
rosamente di documentari e di “cinema del reale” pre-
senta anteprime internazionali Le voci dell’inchiesta che 
quest’anno, in aprile, si terrà a Pordenone e andrà ad as-
segnare il premio, dal titolo significativo, “Il coraggio delle 
immagini” alla migliore opera in concorso. 
Spazio particolare in questa sezione va lasciato ai nume-
rosi festival che si occupano di un genere molto specifico: 
quello della produzione di film legati alla montagna. Ri-
cordiamo tra gli altri a febbraio la Rassegna del Film della 
Montagna a Udine, e  Alpi Giulie Cinema a Trieste. 
Mentre in agosto, a Tarvisio,si svolge il Kugy Mountain 
Film Festival in ricordo e  sulle orme dell’eclettico intellet-
tuale Julius Kugy. 
Infine tutta una serie di festival, rassegne e manifestazio-
ni vanno ad indagare gli aspetti più tecnici dei mestieri 
del cinema.  
Ecco allora a luglio il quasi quarantennale Premio Sergio 
Amidei, il riconoscimento goriziano per la miglior sceneg-
giatura della stagione appena trascorsa. 
Festeggeranno il lustro nel 2019 invece a Spilimbergo Le 
giornate della Luce che incoronano la migliore fotografia 

italiana dell’ultima produzione. 
Fra i mestieri del cinema attenzione puntata sui diversi 
aspetti della critica dal Film Forum Festival, coordinato 
dall’Università di Udine, che vedrà alternarsi ai momenti 
del convegno internazionale di studio una rassegna con 
proiezioni e performance con l’assegnazione finale del Li-
mina Award per il miglior libro di cinema. 
La critica fatta dai ragazzi fra i 15 e i 25 anni verrà in-
centivata con il Premio dedicato ad Alberto Farassino in 
settembre a Pordenone. Festival dedicato ai ragazzi è an-
che è il nuovo arrivato Piff-Pordenone International Film 
Festival che in marzo si proporrà di far incontrare giovani 
autori e produzioni importanti. Infine, il festival che più di 
ogni altro va ad indagare nel tempo le radici della settima 
arte: arrivano al loro 38esimo anno Le giornate del cine-
ma muto organizzate dalla Cineteca del Friuli. 
Aspettando il 2019 una selezione delle opere della 37esi-
ma edizione è intanto in turnè a Parigi alla fondazione 
Jèrome Seydoux-Pathè. La vocazione internazionale delle 
diverse manifestazioni regionali, d’altra parte, si scopre 
navigando nel dedalo di pagine facebook che ben testi-
moniano la notevole vivacità delle associazioni promotri-
ci. Pagine di passione, ironia e dedizione. 

Katia Bonaventura 
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InMostra
Alinari 
Image 

Museum: 
una perla 

per tutti gli 
appassionati 
di fotografia, 

nel centro 
di Trieste

di Luca Valenta

Il Friuli Venezia Giulia è una terra molto prolifica dal punto di vista fotografico. Tra foto-
grafi, circoli o semplici appassionati, molti sono coloro che seguono quest’arte. Nono-
stante ciò ancora troppo pochi in regione -e nel capoluogo stesso- sono a conoscenza 

del fatto che dal 2016 a Trieste è presente un centro d’eccellenza dedicato alla fotografia 
(riduttivo definirlo solo un museo) unico in regione: l’Alinari Image Museum, o AIM. La Fra-
telli Alinari di Firenze è la più antica azienda di fotografia al mondo e dal 1852 si occupa 
di conservazione, studio, restaurazione e divulgazione di quest’arte. Dall’Ottobre 2016 è 
presente anche a Trieste, nell’affascinante cornice del castello di San Giusto, dove l’AIM 
si è posto da subito come centro d’avanguardia con un approccio alla fotografia “a tutto 
tondo”. In questi anni ha portato nel capoluogo giuliano esposizioni importanti, fino a 
grandi nomi come Robert Capa. Ciò unito alla possibilità di sfogliare e cercare nella ver-
sione digitale ad alta risoluzione dell’archivio fotografico di Alinari: un tesoro fotografico 
che non ha uguali nella nostra regione. 
E a un percorso didattico che ha già portato a collaborazioni con le realtà fotografiche 
locali. Ed è proprio al termine di una di queste – il festival FotografiaZeroPixel 2018 – che 
ci è stato possibile parlare con Emanuela Sesti, direttore tecnico di Alinari e relatrice 
dell’incontro “Il restauro in fotografia”, per capire più a fondo il rapporto con Trieste.

Perché proprio Trieste? 
E’ un’idea a cui stavamo lavorando da molto tempo. Innanzitutto per la grande volontà del 
nostro presidente, che è triestino. In secondo luogo per la ricchezza che il capoluogo giu-
liano -e in generale tutta la regione- ha da un punto di vista fotografico: è sempre stato un 
luogo molto attento e ricettivo alla fotografia e ci ha regalato grandi fotografi sin dall’800.
Questa volontà si è potuta concretizzare nel 2016 grazie all’accordo con il Comune di 
Trieste, che ci ha permesso di stabilirci in una location storica e centrale come il castello 
di San Giusto.

Quali sono i punti di forza di AIM?
La nostra mission è quella di far vedere la fotografia a tutto tondo, e AIM è stato proget-
tato con questo obiettivo in mente. 
A una sezione orientata ad una presentazione più tradizionale delle fotografie, e che 
ospita l’esposizione fotografica del momento, si affianca quindi una sezione che punta 
ad una presentazione maggiormente moderna, immersiva e interattiva della fotografia 
giocando su varie modalità: dalla visualizzazione su monitor e proiezioni entrambi ad alta 
risoluzione, alla visione tridimensionale, alla VR. 
A questo si va ad aggiungere il percorso didattico, che spiega l’evoluzione della fotografia 
e la sua trasformazione da analogica a digitale.

Credits
Foto di

Luca Valenta © Phocus Agency
www.instart.info/category/inmostra/
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Senza dimenticare la possibilità di visionare l’archivio 
Alinari.
Uno dei punti di forza dell’AIM è il poggiarsi sulla vastità dei 
contenuti dell’archivio Alinari, che si trova fisicamente a Fi-
renze ma è qui visibile in versione digitale una selezione di 
almeno 50.000 esemplari. Tramite le postazioni dedicate è 
possibile non solo fare ricerche libere ma soprattutto visua-
lizzare le fotografie del nostro archivio ad altissima risolu-
zione.

Molto forte è il focus sulla fotografia locale
Questa regione ha sempre avuto molta attenzione alla foto-
grafia, sia come storici di quest’arte che come fotografi veri 
e propri. Tra gli anni ‘800 e ‘900 ha operato qui un altissimo 
numero di fotografi ed è sempre stata nostra volontà esal-
tare la storia della fotografia locale. 
Come con la mostra “Lampi di immagine sul Friuli Venezia 
Giulia” presente attualmente nella sala multimediale, con cui 
abbiamo voluto mostrare alcuni dei più grandi nomi della 
regione presenti nei nostri archivi, come i Wulz o i Pozzar. 
Senza dimenticare gli archivi che sono stati mostrati in ve-
ste monografica in questi due anni, come quello di Zannier, 
fotografo friulano che negli anni 50 ha fatto dei lavori molto 
importanti relativi al realismo ed ha di fatto fondato la nuova 
fotografia friulana. Purtroppo i grandi fotografi locali sono 
troppi per riuscire a presentarli tutti assieme, ma ci teniamo 
continuare questo progetto e nel tempo dare spazio a tutti 
questi nomi per farli conoscere meglio al grande pubblico.

Come giudicate questi primi due anni a Trieste?
Per noi è stata una grande opportunità e un grande pregio, 
siamo sempre molto grati al comune di Trieste per questo. 
E siamo orgogliosi di aver portato in regione autori univer-
salmente conosciuti come Robert Capa ma anche nomi 
meno famosi ma altrettanto importanti e influenti, facendoli 
così conoscere a un pubblico più ampio di quello dei soli 
fotografi e appassionati.

E per il futuro cosa ci riserva AIM?
Vogliamo continuare in questa mission: mostrare fotografia 
di tutti i tipi, sia proseguendo con la divulgazione dei grandi 
fotografi regionali sia guardando alla storia della fotografia 
in generale. Affiancando a ciò una sempre maggior attenzio-
ne al percorso didattico, con conferenze, seminari o work-
shop anche in partnership con le realtà fotografiche locali. 
Tutto nell’ottica di coinvolgere un pubblico sempre più am-
pio e diverso e permettere un approccio alla fotografia an-
che a chi abitualmente non ha questa possibilità.

Il prossimo appuntamento all’AIM inizia ai primi di febbraio: 
dopo l’esposizione al MNAF di Firenze arriva a Trieste “I mari 
dell’uomo – Fotografie di Folco Quilici”, un viaggio attraverso 
il lavoro fotografico del grande divulgatore naturalistico re-
centemente scomparso.
Per maggiori informazioni: http://www.imagemuseum.eu

Luca Valenta 
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L a Associazion culturâl  
Felici ma Furlans e torne  
cuntune produzion gnove in 
lenghe furlane, finanziade de  

ARLeF – Agjenzie Regjonâl pe Lenghe  
Furlane. 
Cheste volte il progjet dal duet Di 
Pauli – Pecile al ponte a un formât 
une vore contemporani: un Talk 
Show comic in lenghe furlane, di alte cualitât video. Protagoniste par ognidun 
dai trê episodis de serie, e je une insolite dotore Facchin che e somet i siei ospits/
pazients a curis alternativis. 

Cun chê di fânus ridi pes situazions  
grotescjis e intrigosis dai protagoniscj, la 
serie web e vûl in realtât fâ satire su lis 
contradizions dal popul furlan di vuê e 
forsit ancje di doman che al scombat cu 
lis sfidis de contemporaneitât, tocjant 
tematichis une vore atuâls e delicadis.

InScena
“Facchin 
Center”, 

la serie web 
in lenghe 

furlane 
sul Friûl 

di vuê
Spazi par cure de 

ARLeF   
Agjenzie Regjonâl 

pe Lenghe Furlane




